
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   La pena che i buoni devono scontare per lôindif-
ferenza alla cosa pubblica è quella di essere governati 
da uomini malvagi. (Platone, sec. V-IV a.C.) 
 

   La democrazia è il potere di un popolo informato (A. de 
Tocqueville sec. XIX)  
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   Per lôottantesimo anniversario del Sacrificio del Martire di Dachau, 
Giovanni Palatucci, funzionario di Polizia, consumatosi nel campo di 
sterminio di Dachau il 10 febbraio 1945, abbiamo ritenuto opportuno 
offrire a quanti prenderanno parte alla commemorazione che annual-
mente gli è dedicata, una piccola antologia di articoli tratti dal quoti-
diano ñLôOsservatore Romanoò. 
   Abbiamo, ovviamente, dovuto operare una scelta tra i tanti che il 
quotidiano vaticano gli ha dedicato e la nostra attenzione si è con-
centrata su quelli che abbiamo ritenuto più significativi per la cono-
scenza delle vicende che attengono alla vita, alla personalità, allo 
spessore culturale ed al patrimonio spirituale di questa insigne vitti-
ma della ferocia nazista; ed ecco i brani che abbiamo riportato con 
lôindicazione dei loro autori: 
 
¶ Pag¸ con la morte a Dachau lõopposizione alla ferocia anti-

semita (7 settembre 1992) di Gaetano Vallini 
 
¶ La polemica storiografica sul questore di Fiume Giovanni 

Palatucci  -  L'eroe disobbediente (4 giugno 2009) di Anna Foa 
 
¶ Giovanni  Palatucci da giusto tra le nazioni è stato trasformato in persecutore degli ebrei  -  Per 

colpire la chiesa di pio XII  -  Testimonianze taciute e documentazione mancante: cos³ lõideolo-
gia si sostituisce alla storia  -  (24 giugno 2013) di Anna Foa  

 
¶ Lõassurda rimozione a Dachau della targa per Palatucci  -  Una storia che non sta in piedi (3 otto-

bre 2013) di Anna Foa 
 
¶ Raccolte nuove testimonianze sul questore di Fiume che salvò migliaia di ebrei  -  Giovanni Pa-

latucci e il mistero del carcere (19 marzo 2015) di Pier Luigi Guiducci 
 
   Accanto a questa ñantologiaò, tratta dallõOsservatore Romano, abbiamo pensato bene di offrire al lettore 
anche quella dei ñfondiò apparsi sui primi numeri di ñCoscienzaò, il mensile che oper¸ come il primo organo di 
stampa a servizio della Associazione di fedeli òGiovanni Palatucciò, ospitata nei locali di Via Panisperna 
200 assegnati al Coordinatore Nazionale dei Cappellani della Polizia di Stato (in quegli anni ricopriva questo 
Ufficio Mons. Giuseppe Saia del clero bresciano e guidava lôAssociazione Mons. Pietro Iotti del clero reg-
giano).  E per completare lôofferta che ci siamo proposti per lôoccasione abbiamo provveduto alla ristampa del 
numero speciale che a suo tempo dedicammo alla dotta e storicamente fondata ricostruzione che il Prof. Gui-
ducci stilò al termine di puntigliose ricerche storiche atte a fare chiarezza sulla vicenda negativa determinata 
dal Centro Primo Levi di New York ed a ridare il via al processo di canonizzazione tuttora in corso. 
   Il nostro impegno come Circolo Culturale Cristiano ñSanta Croceò di Montella ed Associazione ñGiovanni 
Palatucciò - onlus di Roma continua in questo modo a generare la possibilità di una più ampia conoscenza del 
Martire di Dachau in una sempre più vasta platea di lettori.         
                                                                                                                    don Franco    



 
PAGÕ CON LA MORTE A DACHAU L½OPPOSIZIONE ALLA FEROCIA ANTISEMITA 

(DallôOsservatore Romano del 7 settembre 1992) 
 

? 

 
   ñHo la possibilit¨ di fare un poô di bene, e i benefi-
ciati da me sono assai riconoscenti. Nel complesso, 
riscontro molte simpatie. Di me non ho altro di spe-
ciale da comunicare».  
   Ĉ quanto scriveva lô8 dicembre 1941 Giovanni Pa-
latucci, allora funzionario dellôUfficio stranieri della 
Questura di Fiume, ai genitori in Irpinia.  Niente di 
speciale davvero, se non fosse che quel poô di bene, 
compiuto nel più totale sprezzo del pericolo e in tem-
pi difficili, significò la salvezza di centinaia di ebrei; 
oltre cinquemila, secondo quanto riferito da uno dei 
delegati alla prima Conferenza ebraica mondiale 
svoltasi a Londra nel 1945.  
   Giovanni Palatucci, personaggio tanto esemplare 
quanto sconosciuto della storia italiana di quegli anni 
tragici di guerra e di ferocia antisemita, pagò con la 
vita questo suo generoso slancio umanitario. 
    Arrestato il 13 settembre 1944 con lôaccusa di 
«aver mantenuto contatti con il servizio informativo 
nemico» ð come motivò il col. delle SS Kappler ð 
lôultimo Questore di Fiume fu deportato in Germania, 
nel campo di concentramento di Dachau, dove morì 
per gli stenti e per le sevizie il 10 febbraio 1945, a 
soli 36 anni.   

    

   Della breve ma intensa vita di Giovanni Palatucci 
parla Goffredo Raimo in un libro (A Dachau, per 
amore ñ Giovanni Palatucci, ed. Tipografia Dra-
gonetti, Montella - AV, 1992, pp. 260, lire 30.00). 
   Più che una biografia, il volume è un documento 
storico nel quale vengono riportati atti e testimo-
nianze. In particolare la seconda ristampa, ampliata 
ed integrata da altre informazioni, ricostruisce mi-
nuziosamente soprattutto gli ultimi anni di vita del 
giovane funzionario di Ps., a partire dal 1938.  
   Fu allora che Palatucci cominciò ad aiutare gli 
ebrei di Fiume. E continuò a farlo anche quando, 
dopo lô8 settembre 1943, ci¸ significava, se scoper-
ti, lôarresto e la deportazione, se non addirittura la 
fucilazione immediata. Ma per comprendere meglio 
la personalità di questo benefattore degli ebrei ï 
che seppe contemperare la crudezza e lôingiustizia 
delle leggi del tempo con la gentilezza del cuore e 
la solidariet¨ dellôuomo verso altri uomini ï non si 
possono tralasciare gli anni della giovinezza, che 
ne segnarono il temperamento e lo stile di vita.  
 

   Nato il 31 maggio del 1909 a Montella, in provin-
cia di Avellino, Giovanni «si elev¸ nellôinsegnamen-
to e nellôesempio della sua famiglia ï scrive Raimo 
ï attraverso una formazione fondata in unôautentica 



 e solida spiritualità evangelica,  che lo rese sensibi-
le al prossimo e ad altri ideali, alla laboriosità e al 
sacrificio. Determinanti furono, nellôaccrescimento 
della sua sensibilità e delle sue virtù, le affettuose 
figure dei genitori».  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   Ma non solo il padre e la madre contribuirono a 
temperare la personalità del giovane. Accanto ad 
essi svolsero un ruolo importante la nonna terziaria 
francescana, «donna pia e caritatevole», e gli zii 
Antonio, Alfonso e Giuseppe Maria, che diventaro-
no, i primi due, membri e docenti dellôAlmo Collegio 
Teologico di Napoli, nonché superiori provinciali dei 
Francescani conventuali in Puglia e nel capoluogo 
partenopeo, e il terzo, Vescovo di Campagna, nel 
Salernitano.  
   E proprio la figura di questôultimo si sald¸, alcuni 
anni dopo, a quella del nipote Giovanni nellôopera 
di aiuto agli ebrei.  
   Giunto a Fiume dopo essere stato a Torino e a 
Genova per svolgere vari corsi nella Pubblica sicu-
rezza, il giovane responsabile dellôUfficio stranieri 
della Questura si cur¸, quando la via dellôemigra-
zione non era possibile, di inviare al campo di rac-
colta di Campagna gli ebrei che dovevano essere 
internati, affidandoli alla protezione dello zio Vesco-
vo. Il primo grande salvataggio di cui fu protagoni-
sta Giovanni Palatucci avvenne nel marzo del ô39. 
    Ben 800 fuggiaschi ex emigrati di Aghia Zoni, a  

I genitori di Giovanni 
Felice Palatucci ed Angela Molinari 

bordo di un vapore greco, dovevano essere conse-
gnati alla Gestapo, la terribile polizia tedesca, entro 
poche ore.  
   Venuto a conoscenza della cosa, il funzionario 
informò un ebreo fiumano che riuscì a sottrarre alla 
cattura e alla deportazione gli sventurati. Successi-
vamente gli 88 ebrei vennero temporaneamente 
nascosti nella vicina località di Abbazia, accolti 
dallôallora Vescovo di Fiume. Mons. Isidoro Sain. 
 

   Sempre relativa al 1939 è la significativa testimo-
nianza dei coniugi austriaci Neumann che avevano 
tentato di entrare clandestinamente in Juogslavia, 
dove furono catturati e consegnati alla Questura di 
fiume. I due temettero il rimpatrio e lôinternamento, 
che avrebbe significato la morte sicura. Un giorno 
ebbero la sorpresa di veder giungere nella loro cel-
la il dottor Palatucci, di cui avevano sentito parlare, 
che li rincuorò. 
   Qualche giorno più tardi i due prigionieri vennero 
inaspettatamente portati in Questura. Temettero il 
peggio, ma con loro grande meraviglia furono invi-
tati a pranzo da Palatucci. Questo ultimo aveva ap-
preso, attraverso la censura della corrispondenza, 
che la signora Neumann aveva espresso il deside-
rio di mangiare qualcosa di diverso in occasione del 
Natale. ñLôemozione fu tale che riuscivo con difficol-
t¨ ad inghiottireò ricordò più tardi la donna, aggiun-
gendo che con lôaiuto del funzionario furono liberati 
e si salvarono.  
     
 

Nonna Carmela  
e due dei tre figli Conventuali 



    E ciò gli apparve tanto più chiaro e giusto dinanzi 
alla sua limpida coscienza di uomo e di cristiano. 
ñRestò fedele alla sua formazione familiareò - sotto-
linea lôautore del volume - la stessa che faceva par-
lare a Campagna lo zio Vescovo contro le leggi raz-
ziali, per la quale, secondo la sua visione religiosa 
della vita lo Stato non pu¸ essere unôentit¨ etica, o 
una finalità assoluta, come richiedevano le ideolo-
gie del tempo. Nel primo anno di occupazione Pala-
tucci aiutò, in collaborazione con il Comitato di libe-
razione nazionale, gli ebrei a giungere segretamen-
te da Fiume a Bari, dietro le line alleate. 
   Secondo alcune fonti nel periodo gennaio-luglio 
del 1944 non meno di mille persone, munite di do-
cumenti di identità falsi, furono salvate.  
   Per prima cosa Palatucci procedette alla sistema-
tica e radicale distruzione di tutto il materiale docu-
mentario riguardante gli ebrei giacente negli archivi 
della Questura. Subito dopo ingiunse allôufficio ana-
grafico del Comune di non rilasciare alcun docu-
mento riguardante i cittadini di origine ebraica sen-
za aver prima informato della cosa le autorità. Così 
il Vice-questore reggente si mise nella condizione 
di conoscere in anticipo le mosse delle SS. Quan-
do, ala fine di agosto del 1944, la centrale berlinese 
della soluzione finale diede disposizione al coman-
do tedesco di Fiume di procedere al rastrellamento 

   Lôopera in favore degli ebrei continu¸ anche dopo 
lôarmistizio, nonostante che Fiume, assieme a Trie-
ste, Udine, Gorizia, Pola, LôIstria e la Dalmazia, fos-
sero state di fatto annesse al terzo Reich con unôor-
dinanza del Gauleiter della Carinzia, Friedrich Rai-
ner, che istituiva lôñAdriatisches Kustenlandò (Litora
ï le Adriatico).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   Vanificati i decreti della Repubblica Sociale Italia-
na, il potere era praticamente nelle mani dei tede-
schi. A comandare le Ss. fu posto il gen. Odilo Glo-
bocnik, al quale era stata affidata la ñsoluzione fina-
leò degli ebrei in Polonia (oltre due milioni di vitti-
me). Questi in breve tempo approntò un campo di 
sterminio nel rione San Saba, a Trieste, il triste-
mente noto lager della ñRisieraò.  
   Dopo lô8 settembre del ó43 la Questura di fiume 
costitu³ lôultimo presidio italiano della zona, stretto 
tra la pressione dei titini e dei nazisti. E mentre il 
titolare dellôufficio fuggiva a Roma, Giovanni Pala-
tucci, restando al suo posto come Vice-questore 
reggente, si poneva a suo rischio quale garante 
della continuit¨ politica dellôItalia in quella zona indi-
fesa. Le estreme disposizioni antisemite emesse in 
quel periodo lo indussero ad una decisione ancora 
più determinata: vanificare quegli ordini disumani.  
   Le estreme disposizioni antisemite emesse in 
quel periodo lo indussero ad una decisione ancora 
più determinata: vanificare quegli ordini disumani. 

Fiume italiana negli anni ô30 del secolo XX 

Campagna, poco prima della guerra 
 Giovanni Palatucci, lo zio Vescovo Mons.  

Giuseppe Maria Palatucci ed il cugino  
Federico Recupido (p. Giovanni) 



 vanni Palatucci sono dedicati una strada (con 36 
alberi, uno per ogni anno della sua breve vita) e un 
parco nella città di Ramat Gan, vicino a Tel Aviv, 
una foresta sulla collina della Giudea, nei pressi di 
Gerusalemme, e un alberello lungo il Viale dei giu-
sti nella Città Santa. Nel decimo anniversario della 
morte, le Comunit¨ israelitiche dôItalia gli attribuiro-
no la Medaglia dôOro. Ma mentre il mondo ebraico 

ha reso omaggio a questo eroico personaggio, lo 
Stato italiano sembra averlo ignorato. In un appun-
to del 30 luglio ó52 trovato al Ministero dellôInterno, 
in risposta ad una proposta ufficiale di riconosci-
mento, si legge che nel fascicolo personale di Pala-
tucci ñnon si ritrovano elementi che comprovino lôat-
tività del medesimo svolta in favore degli ebreiò. 
Come se - sottolinea Raimo - una tale attività, svol-
ta clandestinamente, potesse figurare in un docu-
mento ufficiale, come un fascicolo personale.  
   A ricordare il sacrificio di Giovanni Palatucci ci 
sono solo semplici iscrizioni toponomastiche nelle 
città in cui operò e nel paese natale.  
 
                                                  (Gaetano Vallini)  
 

? 

    

degli ebrei per deportarli, la maggior parte di questi 
erano stati messi in salvo.  

   I movimenti che Palatucci compiva nellôambito del 
suo ufficio non sfuggirono in quegli anni né al mini-
stero dellôInterno, che ordin¸ pi½ di una ispezione, 
né, alla fine, al comando tedesco che, individuatolo 
forse grazie ad una delazione, ne ordin¸ lôarresto. 
Lôaccusa fu quella di aver fornito materiale informa-
tivo agli Alleati.  
   Secondo notizie riportate da un altro Vescovo suo 
parente, Mons. Ferdinando Palatucci, Giovanni fu 
arrestato dopo che gli fu recapitato un memoriale 
da consegnare agli anglo-americani, nel quale si 
chiedeva che Fiume fosse dichiarata città libera. 
   Il Vice questore avrebbe potuto fuggire - un suo 
amico diplomatico gli aveva proposto di rifugiarsi in 
Svizzera - ma non volle rinunciare alla sua missio-
ne, che comp³ fino allôultimo, anche quando era 
certo di essere stato individuato. 
   Giovanni Palatucci arrivò a Dachau il 22 ottobre 
1944 dove divenne un numero tra tanti, matricola 
117826; un numero presto cancellato. Morô due an-
ni prima della madre Angelina, che lasci¸ ñi suoi 
baci per lui, illudendosi in un suo ritornoò. 
 

   Gli ebrei non lo hanno dimenticato. Dopo la guer-
ra quellôuomo che sacrific¸ la propria vita per salva-
re quella di migliaia di persone, fu commemorato 
con grandi onori in Israele. Così ancora oggi a Gio-

Giovanni Palatucci con i suoi collaboratori 



          La polemica storiografica sul questore di Fiume Giovanni Palatucci  
 

L'eroe disobbediente  
 

(DallôOsservatore Romano del 4 giugno 2009) 
 

? 

   La vicenda di Giovanni Palatucci, che solo negli 
anni Ottanta era quasi sconosciuta in Italia, è negli 
ultimi dieci anni divenuta nota non solo agli specia-
listi ma ad un largo pubblico, grazie alle associa-
zioni che sono nate a perpetuarne la memoria, agli 
scritti che si sono moltiplicati intorno alla sua figu-
ra, allo sceneggiato televisivo a lui dedicato, e più 
in generale all'interesse suscitato dalla riscoperta 
dell'opera dei salvatori, dei Giusti. Tutto ciò in corri-
spondenza da una parte dell'apertura nel 2002 del 
processo di beatificazione di Palatucci, dall'altra 
dell'opera di divulgazione della sua immagine intra-
presa dalla Polizia di Stato italiana, di cui Palatucci 
era stato funzionario.  
   Un forte impulso alla conoscenza della sua figura 
è venuto anche dall'apertura nel 2008 a Campa-
gna, in provincia di Salerno, di un Mu-
seo, "Itinerario della memoria e della pace", nel 
convento di San Bartolomeo, il luogo che fra il 
1940 e il 1943 ospitò un campo di internamento 

per ebrei stranieri, e dove Giovanni Palatucci riuscì 
a far inviare numerosi ebrei da Fiume, fidando sulla 
rete di protezione creata dallo zio Giovanni Maria 
Palatucci, all'epoca vescovo di Campagna.  
   Un percorso della memoria a scoppio ritardato, 
potremmo dire, come tanti altri che riguardano que-
sti anni drammatici della nostra storia, che vale for-
se la pena di ripercorrere insieme, a meglio com-
prenderne il formarsi e il consolidarsi. In realtà è fin 
dagli anni del dopoguerra che il ruolo del giovane 
questore di Fiume nell'opera di salvataggio degli 
ebrei a Fiume fu messa in evidenza da molti degli 
ebrei da lui aiutati a scampare alla deportazione. 
Le prime testimonianze appartengono ai primi anni 
Cinquanta, testimonianze che trovate in questo li-
bro, come quella dell'ebrea croata Olga Hambur-
ger, fuggita nel 1941 da Zagabria, a cui Palatucci 
consentì di rimanere a Fiume fino al 1942, e che 
poi fu trasferita a Modena come internata libera, o 



come quella delle sorelle Ferber, che anch'esse, con 
i loro famigliari, riuscirono a restare a Fiume fino al 
1942 e poi inviate a Sarnico, sul lago d'Iseo, sempre 
in internamento libero, e molte altre analoghe. 
   Dall'azione spontanea dei sopravvissuti ai ricono-
scimenti ufficiali delle istituzioni ebraiche, il passo 
non fu lungo. Nel 1953, a Ramat Gan, presso Tel 
Aviv, una strada e un parco furono dedicati al questo-
re Palatucci; nel 1955, nel decimo anniversario della 
sua morte, un'altra iniziativa memoriale fu realizzata 
in Israele, la dedica di un bosco nella Foresta dei 
martiri a Yad Vashem. Infine, il 17 aprile 1955 l'Unio-
ne delle Comunità Israelitiche gli conferiva la meda-
glia d'oro alla memoria "per la sua opera in favore 
degli ebrei e degli altri perseguitati".  
   Iniziative di ebrei salvati, uniti nella volontà di ricor-
dare, quindi, che trovarono sbocco tanto nell'attività 
memoriale iniziata in Israele intorno a Yad Vashem 
quanto nel riconoscimento pubblico del mondo ebrai-
co italiano. 
   Sottolineo questo aspetto perché abbiamo assistito 
recentemente a tentativi di porre seri dubbi sull'opera 
di salvataggio messa in atto da Giovanni Palatucci a 
Fiume, o perlomeno ad una sorta di revisione della 
sua immagine di salvatore, come nel recente volume 
di uno studioso per altro serio e preparato come Mar-
co Coslovich. Ma come conciliare questi dubbi con 
questo precoce riconoscimento degli ebrei di Fiume, 

compiuto in un momento in cui la memoria dello ster-
minio degli ebrei era ancora patrimonio quasi esclu-
sivo del mondo ebraico, e in cui la società esterna 
viveva nella rimozione e nell'oblio tanto dello stermi-
nio degli ebrei che degli orrori della guerra?  In epo-
ca quindi non sospetta di volere salvaguardare, at-
traverso l'immagine di Palatucci, un'immagine in 
chiave giustificazionista degli italiani. Sappiamo, cer-
to, che l'opera di Palatucci non fu l'unica compiuta 
dagli italiani a proteggere gli ebrei dalla deportazio-
ne. È vero che, come ricorda Coslovich, tale fu tra il 
1940 e il 1943 la politica del governo italiano nelle 
zone di occupazione in Iugoslavia e in Francia. Ma è 
anche vero che non mancano le testimonianze 
dell'aiuto portato da Palatucci agli ebrei anche dopo 
l'8 settembre 1943, dopo la carta di Verona del no-
vembre, che imponeva l'arresto come nemici di tutti 
gli ebrei, italiani e stranieri, ai funzionari che, come 
Palatucci, avevano aderito dopo l'8 settembre alla 
Repubblica di Salò. Tanto che la sua adesione al 
regime di Salò si configura come un vero e proprio 
doppio gioco in cui Palatucci salva da una parte gli 
ebrei che le leggi gli imporrebbero dall'altra di arre-
stare, fino all'arresto e alla deportazione a Dachau, 
dove il giovane questore morì di tifo il 10 febbraio 
1945.  Siamo, nel caso di Palatucci, di fronte ad un 
personaggio che agisce per proteggere gli ebrei non 



solo quando è un funzionario dello Stato fascista ma 
anche quando rappresenta a Fiume le istituzioni re-
pubblicane e antisemite di Salò, la cui opera attra-
versa trasversalmente cioè gli anni, per usare un'e-
spressione calzante di Michele Sarfatti, tanto della 
persecuzione dei diritti che della persecuzione delle 
vite. Un personaggio, inoltre, sulla cui adesione alla 
Resistenza ci sono testimonianze difficili da mettere 
in dubbio. Uno sguardo ampio alla storia complessa 
della Shoah in Italia, sia in rapporto al periodo tra le 
leggi razziste del 1938 e il 1943, sia in rapporto alla 
memoria mitologica dei "buoni italiani", non può che 
far risaltare l'opera di Palatucci come quella di una 
consapevole disubbidienza ad una normativa consi-
derata ingiusta. Ma allora, perché di fronte a questo 
riconoscimento del mondo ebraico le istituzioni italia-
ne non soltanto tacquero, bensì negarono a lungo al 
giovane questore morto a Dachau ogni titolo di meri-
to, alimentando anzi sospetti e dubbi sul suo operato 
alla questura di Fiume? Credo che si debba innanzi 
tutto considerare qual era il clima politico degli anni 
Cinquanta, quale la memoria che istituzioni e organi 
dello Stato avevano degli anni del fascismo, e di 
quelli ancora più terribili seguiti all'armistizio dell'8 
settembre. L'idea stessa di Shoah non era ancora 
emersa sullo sfondo delle disastrose perdite della 
guerra, una guerra, ricordiamolo, totale, rivolta con-
tro i civili tutti. La ricerca dei Giusti non era ancora 

nemmeno iniziata, mentre l'amnistia volta a riconci-
liare il paese si estendeva a coprire i reati dei colla-
borazionisti. Poco si parlava delle leggi del 1938, la 
cui ferita era considerata una ferita inferta agli ebrei 
soli, non ai principi stessi della civiltà. Quanto alla 
Chiesa, essa era ancora ben lontana dall'affrontare il 
nodo, che sarebbe diventato centrale soltanto dopo il 
Concilio Vaticano II, del ruolo dell'antigiudaismo nel-
la persecuzione razzista e nazifascista. La tradizione 
di ostilità agli ebrei, con il suo corollario della spinta 
verso la loro conversione, era ancora ben viva e le-
gittima. In quel clima generale, in cui non erano po-
che le voci che si levavano, come quella di Cesare 
Merzagora, ad attribuire agli ebrei stessi parte della 
responsabilità della persecuzione che li aveva colpiti, 
come pensare che proprio il ministero degli Interni e 
gli organi della polizia avrebbero levata alta la voce 
per esaltare un loro funzionario per la sua disubbi-
dienza agli ordini? E questo mentre il criterio dell'ub-
bidienza agli ordini ricevuti veniva usato in tutti i tri-
bunali come attenuante giuridicamente valida dei 
peggiori atti dei collaborazionisti e dei nazisti stessi? 
No, non stupisce che Giovanni Palatucci si sia visto 
negare in quegli anni ogni riconoscimento dallo Stato 
italiano, avrebbe semmai stupito il contrario. In que-
gli anni, la memoria della sua opera appartenne ai 
soli ebrei. Più tardi, molto più tardi, quando ormai il 
clima era radicalmente cambiato, la memoria dell'o-
pera di salvataggio compiuta da Palatucci cominciò a 
prendere forza. Nel 1990, Yad Vashem lo riconobbe 
come Giusto di Israele, e credo che sia qui superfluo 
richiamare il rigore della commissione abilitata a rico-
noscere questa etichetta di Giusto, le ricerche d'ar-
chivio, le testimonianze necessarie ad essere ricono-
sciuto come tale. Ed è da allora che ha cominciato 
infine a dare i suoi frutti l'opera di paziente ricostru-
zione della sua vicenda e di sollecitazione del suo 
riconoscimento che già da molti anni veniva compiu-
ta senza esito all'interno delle istituzioni italiane, nel-
la polizia in particolare, che riconosceva infine in Pa-
latucci, in quel suo funzionario disubbidiente che sal-
vava gli ebrei che avrebbe dovuto arrestare, non un 
imbarazzante eccezione, ma un uomo retto che ob-
bediva alla sua coscienza e sapeva distinguere il 



 


